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Art. 2621 False comunicazioni sociali
(precedente versione)
Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione
di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sè o
per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o
al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero
ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono
informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della
società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo
ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono
puniti con l'arresto fino a due anni.
Art. 2621 False comunicazioni sociali
(Articolo così sostituito dall’art. 9, comma 1, L. 27 maggio 2015, n. 69)
Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al
pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero
omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o
finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa
appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in
errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque
anni.
Un po’ di storia…
In Italia esistono due tipologie di bilancio d’esercizio:
quella relativa al bilancio redatto secondo le norme del
codice civile e quella inerente al bilancio basato sugli
IAS/IFRS. Le due categorie sono assai difformi tra loro,
ma gli articoli 2621 e seguenti si applicano ad entrambe.
Ciò posto, procediamo a trattare l’argomento tenendo
conto delle suindicate differenze.
Normalmente, parlando di bilancio ci si riferisce agli
articoli 2423 e seguenti del codice civile, che riguardano
le c.d. società di capitali.
Non si deve trascurare, però, il precedente art. 2217, che
riguarda tutte le imprese e che cosi recita:
Art. 2217 c.c. Redazione dell'inventario
[1] L'inventario deve redigersi all'inizio dell'esercizio
dell'impresa e successivamente ogni anno, e deve
contenere l'indicazione e la valutazione delle attività
e delle passività relative all'impresa, nonché delle
attività e delle passività dell'imprenditore estranee
alla medesima.
Art. 2217 c.c. Redazione dell'inventario
[2] L'inventario si chiude con il bilancio e con il
conto dei profitti e delle perdite, il quale deve
dimostrare con evidenza e verità gli utili
conseguiti o le perdite subite. Nelle valutazioni di
bilancio l'imprenditore deve attenersi ai criteri stabiliti
per i bilanci delle società per azioni, in quanto
applicabili.
Ritroviamo il concetto nel principio contabile OIC 11
Bilancio d’esercizio – finalità e postulati, che così indica:
«B. Le finalità del bilancio di esercizio possono in sintesi
così riassumersi:
1. Fornire una periodica ed attendibile conoscenza,
secondo principi contabili:
a) del risultato economico conseguito nell'esercizio, ivi
inclusa una chiara dimostrazione dei relativi componenti
positivi e negativi di reddito;
b) della connessa valutazione e composizione del




Quindi fine prioritario del bilancio è la conoscenza
del risultato economico conseguito, mentre la
valutazione e composizione del patrimonio aziendale
deve essere “connessa” alla conoscenza del
risultato economico.
Il principio è perfettamente in linea con il comma 2
del suddetto articolo, da cui si evince la volontà del
legislatore di considerare le valutazioni del bilancio
(inteso come stato patrimoniale) come un mezzo per
la conoscenza del risultato economico e non come
fini a se stesse.
Finalità del bilancio
Qual è il fine conoscitivo dello stato 
patrimoniale? 
Qual è il significato economico del capitale 
netto?
Questa impostazione deriva dalla dottrina contabile e dalla
prassi italiane assolutamente prevalenti sin dalla metà del
secolo scorso e dovute all’insegnamento di Gino Zappa e dei
suoi numerosi allievi. Essa si basa sulla generale
contrapposizione fra costi intesi come acquisti di beni e
servizi e ricavi intesi come vendite di beni e servizi, gli uni e
gli altri misurati da uscite ed entrate di denaro, dal sorgere,
modificarsi o estinguersi di crediti e crediti di regolamento,
ovvero di quei flussi numerario – finanziari che sostituiscono
temporaneamente il denaro nei rapporti commerciali. Costi e
ricavi così descritti, unitamente alle variazioni numerarie
certe o assimilate che li hanno misurati rappresentano fatti
materiali nel senso utilizzato dall’art. 2621, suscettibili di
essere riconosciuti come veri o non veri.
I fatti materiali
La contabilità generale tenuta dalle imprese italiane per
tutta la durata dell’esercizio rileva esclusivamente fatti
materiali nel senso su indicato. Soltanto alla chiusura
dell’esercizio, per i motivi che saranno in appresso
esaminati, con riferimento ad un solo istante di tempo,
vengono iscritti in bilancio elementi oggetto di valutazioni.
Si può così comprendere come nel bilancio redatto
secondo questo modello siano presenti voci che, per la
stragrande maggioranza rappresentano i “fatti materiali”
verificatisi nell’esercizio.
I fatti materiali
Cosa sono ed a cosa servono le 
"valutazioni" nel bilancio d'esercizio? 
Esistono bilanci privi di valutazioni?
Ai nostri fini, possiamo ricordare che elemento di base
di tutto il sistema è la visione dell’attività aziendale
come processo unitario: il reddito si può calcolare in
modo certo soltanto se è riferito all’intera vita
dell’azienda ed è pari alla differenza tra tutti i ricavi e
proventi che si sono trasformati in entrate di denaro e
tutti i costi di qualsiasi natura e tipo, che si sono
trasformati in uscite di denaro. Il bilancio dell’intera
vita dell’impresa è costituito esclusivamente da
elementi certi, non soggetti ad alcun processo
valutativo.
Le valutazioni
Si consideri un’impresa che abbia una vita molto
breve, ad esempio di soli due anni: alla fine del
secondo anno l’impresa avrà concluso anche la fase
della liquidazione e, quindi, se si redige il bilancio
relativo all’intera sua vita, lo stato patrimoniale
accoglierà soltanto gli eventuali fondi liquidi residui
nell’attivo ed i corrispondenti debiti verso i soci (o
l’imprenditore individuale) nel passivo.
Le valutazioni
Il conto economico accoglierà i componenti positivi
realizzati e quelli negativi relativi agli acquisti di
fattori della produzione di qualsiasi tipo, senza alcuna
distinzione fra quelli a fecondità semplice, come le
materie, e quelli a fecondità ripetuta, come i beni
strumentali; non vi saranno, ovviamente,
rimanenze, né ammortamenti, né alcun’altra posta
in sospeso.
Le valutazioni
La differenza tra i costi ed i ricavi, ovvero il reddito
(positivo o negativo), la cui conoscenza è il fine
principale del bilancio, costituirà un valore certo,
derivante dalla somma algebrica di elementi tutti
relativi a fatti materiali.
Sicuramente il suddetto bilancio biennale è suscettibile
di essere definito vero o falso, a seconda che tutti i
suoi elementi corrispondano esattamente ai fatti di
gestione realmente avvenuti, o meno.
Le valutazioni
Se, contrariamente a quanto in precedenza ipotizzato,
vengono redatti due bilanci, l’uno relativo al primo
anno e l’altro al secondo, quello del primo esercizio
deve necessariamente tener conto di tutte le
operazioni in corso alla mezzanotte del primo
anno, ipotizzando quanta parte di ciascuna di esse
sia da attribuire all’esercizio in chiusura e quanta
al successivo.
Le valutazioni
Da qui nascono le valutazioni: “valutare” vuol dire
soltanto stimare gli effetti economici delle
operazioni in corso a fine esercizio, mentre tutte
quelle concluse, che normalmente rappresentano la
stragrande maggioranza dell’attività dell’impresa, non
sono oggetto di valutazione.
Le valutazioni
Il bilancio ordinario (o d'esercizio) ha lo scopo di
"isolare" all'interno dell'attività aziendale, che si svolge
in modo continuo, una "porzione" riferibile
convenzionalmente ad un periodo breve, normalmente
di durata annuale.
Tale convenzionale riferimento avviene attraverso
operazioni (le valutazioni) che si basano su di una
conclamata "finzione": si finge che alla mezzanotte di
un determinato esercizio cessi per un istante di battere
il cuore dell'azienda, per riprendere l'istante
successivo, alle ore zero del primo gennaio.
Le valutazioni
Tutti ben sanno che non è così, ma tutti accettano
questa convenzione, perché è l'unica che consenta di
anticipare un calcolo, che potrebbe essere svolto
utilizzando esclusivamente valori certi, ma soltanto
dopo la definitiva cessazione della vita aziendale.
Le valutazioni
Il legislatore del ’91 aveva ben chiaro quale fosse la
natura dei valori stimati presenti nel bilancio, come si
evince dalla relazione accompagnatoria al d.lgs.
127/91, che così recita:
«La regola del “quadro fedele” (art. 2, par. 3 della
Direttiva) è stata resa […] con la formula
“rappresentare in modo veritiero e corretto”, che
sembra costituire la più esatta traduzione
dell’espressione true and fair view dalla quale trae
origine la norma della Direttiva.»
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
«L’uso dell’aggettivo veritiero, riferito al rappresentare
la situazione patrimoniale, economica e finanziaria,
non significa pretendere dai redattori del bilancio –
né promettere ai lettori di esso – una verità oggettiva
di bilancio, irraggiungibile con riguardo ai valori
stimati, ma richiedere che i redattori del bilancio
operino correttamente le stime e ne rappresentino il
risultato (si veda del resto l’art. 2217, comma 2, del
codice civile)».
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
È lo stesso legislatore che riconosce
l’impossibilità di ritenere oggettivamente “veri”
e, quindi, anche oggettivamente “falsi” gli
elementi del bilancio oggetto di stima.
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
Quando il codice civile parla delle valutazioni di
bilancio, usa spesso il termine “ragionevole”,
come, ad esempio nell’art. 2426 n. 1), quando
dispone l’imputazione al prodotto di costi indiretti
per una quota ragionevole, o quando al
successivo n. 11) consente di valutare le opere in
corso di produzione al corrispettivo maturato con
ragionevole certezza.
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
L’uso del suddetto termine è in linea con il concetto
di discrezionalità tecnica, espressamente utilizzato
nella relazione accompagnatoria al disegno di legge
delegata (d.lgs 127/91) nel commentare la formula
utilizzata per l’imputazione dei costi indiretti ai
prodotti, che riportiamo qui di seguito.
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
«La formula “può comprendere” non intende attribuire ai
redattori del bilancio una facoltà di scelta arbitraria, ma si
riferisce alla ragionevole applicazione della
discrezionalità tecnica, in conformità al principio
generale della “rappresentazione veritiera e corretta”;
naturalmente, se la capitalizzazione dei costi di indiretta
imputazione conducesse a superare il valore di mercato
o il valore di utilizzazione, la posta dovrà essere
corrispondentemente svalutata in base a quel medesimo
principio generale. La regola dettata per i costi di
indiretta imputazione è poi estesa agli oneri finanziari,
compresi quelli sostenuti per far costruire il prodotto di
terzi».
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
Il passo va interpretato nel senso che il redattore del
bilancio può e deve utilizzare uno dei tanti metodi
dettati dalla dottrina ragionieristica o dalla prassi, ben
sapendo che i risultati che otterrà adottando un
metodo potranno essere assai diversi da quelli che
avrebbe potuto ottenere scegliendo un metodo
diverso, ma che la sua scelta, essendo riferibile alla
propria discrezionalità tecnica, è insindacabile da
parte di chicchessia, se è “ragionevole”.
La relazione accompagnatoria al 
D. Lgs. 9 aprile 1991, n. 127
Non esiste la valutazione vera, però il processo di
valutazione normalmente parte da elementi certi, come
le quantità del magazzino, il valore nominale dei crediti,
ecc. - tutti elementi suscettibili di essere considerati veri
o falsi. Soltanto l'opinione del valutatore non può essere
né vera, né falsa.
Per esempio, se il redattore del bilancio non procede alla
svalutazione del credito vantato nei confronti di un soggetto
fallito e non comunica in nota integrativa questa
circostanza, sicuramente commette un falso, che non è
costituito dalla mancata svalutazione, ma dall'omessa
indicazione del fallimento, fatto materiale rilevante.
Non esiste la valutazione vera
Per meglio chiarire l'assunto, proponiamo il caso di una
società che redige il bilancio del primo esercizio sociale ed
affronta il problema della scelta del metodo per la
valutazione del magazzino prodotti.
Mentre non si ipotizzano difficoltà per la misurazione dei
costi direttamente imputabili ai prodotti, per quanto
riguarda quelli indiretti è necessario scegliere una congrua
"base di ripartizione", ovvero un elemento misurabile che
possa rappresentare in modo ragionevole il diverso
consumo dei fattori indiretti, attribuibile a ciascuno dei
diversi prodotti.
Esempio 
Nelle produzioni industriali, fra le basi più frequentemente
utilizzate per la ripartizione dei costi indiretti, figurano
elementi agevolmente misurabili, come il peso o il volume
di ciascun tipo di prodotto.
Per dimostrare quanto diversi possano essere i risultati
relativi alla scelta di un metodo piuttosto che un altro
abbiamo elaborato un esempio, che contiene due ipotesi di
calcolo: la prima si sviluppa ripartendo i costi indiretti sulla
base del peso in kg del prodotto finito, mentre la seconda
presuppone di aver optato per una base riferita al volume
in mc del prodotto.
Esempio 
Ipotesi:
1) Si tratta del primo esercizio di attività dell'azienda
2) Al termine dell'esercizio non ci sono rimanenze di 
prodotti in corso di lavorazione, né di materie
3) Ricavi complessivi dell'esercizio: 600



























(a) (b) (c) (d) (e) (f = a * c) (g = b * c)
Prodotto A 10             1                100               70                  2                  1.000         100            
Prodotto B 5               2                100               20                  1                  500            200            










per mc di 
produzione
(h) (i = h / tot. f) (j = h / tot. g)
300           0,2             1                   
Esempio 
PRIMO CASO: Ripartizione dei costi indiretti 















(e) (k1 = a * i) (l1 = e + k1) (d) (m1 = l1 * d)
Prodotto A 2               2                4                   70                  280              
Prodotto B 1               1                2                   20                  40                
Totale 320              
SECONDO CASO: Ripartizione dei costi indiretti 















(e) (k2 = b * j) (l2 = e + k2) (d) (m2 = l2 * d)
Prodotto A 2               1                3                   70                  210              
Prodotto B 1               2                3                   20                  60                
Totale 270              
Conto economico
Primo caso Secondo caso
Ricavi 600           600             
Costi 900 -          900 -            
Rimanenze finali (m) 320           270             
Risultato dell'esercizio 20             30 -              
Naturalmente nell'esercizio successivo il maggiore o
minore valore delle rimanenze finali dell'esercizio
precedente viene completamente neutralizzato dal
corrispondente minore o maggiore valore delle
rimanenze iniziali.
Ciò risponde ad un principio di base del nostro sistema
contabile, secondo il quale lo stato patrimoniale finale
di un esercizio deve essere assolutamente identico
allo stato patrimoniale iniziale dell'esercizio
successivo; questo basilare principio è assente in
ambiente IAS/IFRS.
Esempio 
Conclusioni relative all’ipotesi di false comunicazioni 
sociali relative ai bilanci redatti secondo le norme del c.c.
Le valutazioni non fanno altro che spostare
componenti negativi e positivi di reddito da un
esercizio all’altro; con esse nulla si crea e nulla si
distrugge. Sono necessariamente soggettive e
possono dipendere da molteplici fattori, ivi compreso
l’umore del valutatore al momento della valutazione.
L’aver voluto o dovuto spezzare arbitrariamente la vita
dell’impresa, che si svolge in un processo continuo ed
unitario, in periodi fittiziamente separati obbliga il
redattore del bilancio ad eseguire delle valutazioni,
che hanno la natura di rappresentazioni di una
realtà virtuale, ovvero quale sarebbe il valore dei
flussi positivi e negativi di reddito, nella irreale
ipotesi che alla mezzanotte del 31 dicembre di un
certo anno succeda qualcosa che spezzi i flussi
continui ed indistinti nei quali consiste l’attività
aziendale.
Conclusioni relative all’ipotesi di false comunicazioni 
sociali relative ai bilanci redatti secondo le norme del c.c.
Esempio classico è la stima del fondo trattamento fine
rapporto di lavoro dipendente: convenzionalmente si
iscrive in bilancio il debito che si avrebbe nell’ipotesi
che tutti i dipendenti cessassero il loro rapporto di
lavoro alla mezzanotte del 31 dicembre, ipotesi
chiaramente “astratta”.
Conclusioni relative all’ipotesi di false comunicazioni 
sociali relative ai bilanci redatti secondo le norme del c.c.
Alla luce di questo secondo ordine di osservazioni,
possiamo affermare che, alla mezzanotte dell’ultimo
giorno dell’esercizio in chiusura, data di riferimento
di tutte le valutazioni di bilancio, non è avvenuto
alcun fatto materiale, che possa essere definito vero
o falso, anzi, non è avvenuto alcun fatto tout court, che
possa essere rappresentato nel bilancio o che possa
essere taciuto, pur dovendo, invece, essere
rappresentato.
Conclusioni relative all’ipotesi di false comunicazioni 
sociali relative ai bilanci redatti secondo le norme del c.c.
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Il Framework IAS indica quali sono le finalità che gli
IAS/IFRS riconoscono al bilanci: esso è destinato a
soddisfare le esigenze conoscitive di molti soggetti, ma, fra
di essi, assume una netta prevalenza la categoria degli
"investitori", che vengono così indicati:
«chi fornisce capitale di rischio e i suoi consulenti sono
interessati al rischio inerente al loro investimento e al
relativo rendimento. Essi necessitano di informazioni che li
aiutino a decidere se comprare, mantenere o vendere. Gli
azionisti, inoltre, sono interessati ad usufruire delle
informazioni che li mettano in grado di valutare la capacità
dell'entità di pagare dividendi».
Viene affermata in modo deciso l'intenzione di sacrificare le
esigenze di tutti gli altri interlocutori, se incompatibili con
quelle degli investitori:
«poiché gli investitori sono i fornitori del capitale di rischio
all'entità, un bilancio che soddisfi le loro esigenze
informative soddisferà anche la maggior parte delle
esigenze di altri utilizzatori del bilancio».
È quasi superfluo notare che gl'interessi degli azionisti non
sono tutti eguali e che quelli degli investitori di capitale
proprio presenti e, soprattutto, futuri possono essere assai
diversi da quelli dei soci di minoranza, dei creditori, dei
dipendenti, e così via esemplificando.
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Gli standard, pertanto, sono finalizzati a rappresentare
principalmente le informazioni utili al socio (presente e
futuro), piuttosto che quelle utili alla società: in altre parole,
il bilancio deve offrire il maggior numero di informazioni
possibile sulla probabilità per il socio di incassare, in un
arco di tempo prevedibile, la somma investita, più o meno il
risultato dell'investimento, attraverso la distribuzione di
dividendi e la successiva rivendita dei titoli acquistati. A
questo scopo, per il socio, l'ottenimento da parte della
società di redditi destinabili - e probabilmente destinati -
alla distribuzione, oppure il rialzo del corso dei titoli da lui
posseduti, hanno la medesima valenza.
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Questa impostazione trova applicazione nei singoli
standard: a titolo di esempio, è interessante notare le
condizioni che consentono la rilevazione dei ricavi: fra
di esse spicca la disposizione secondo la quale i ricavi
possono essere rilevati quando «è probabile che i
benefici economici derivanti dall'operazione saranno
fruiti dall'impresa e i costi sostenuti, o da sostenere,
riguardo all'operazione possono essere
attendibilmente determinati».
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Se consideriamo i due "principi" di base, ovvero quello
della competenza e quello della continuità aziendale,
possiamo notare che il primo detta delle regole
tendenti ad anticipare gli effetti positivi delle operazioni
in corso, attraverso l'iscrizione dei "probabili benefici
economici" e di quelli negativi, attraverso il sempre più
frequente utilizzo delle verifiche inerenti la possibile
"perdita di valore" delle attività.
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Ancor più legato al futuro è l'altro principio, che impone la
verifica della sussistenza delle condizioni per una proficua
continuazione dell'attività aziendale; esse possono essere
analizzate e giudicate soltanto per mezzo di appositi
budget e business plan capaci di rappresentare al
verificatore quali siano le attuali prospettive economiche e
finanziarie dell'azienda. Il giudizio potrà riguardare soltanto
la razionalità con la quale tali documenti sono stati redatti,
a nulla rilevando, in merito alla loro correttezza, il fatto che,
in seguito, le ipotesi sulle quali essi erano fondati si
concretizzino o meno.
Le false comunicazioni sociali relative ai 
bilanci redatti secondo gli IAS/IFRS
Come è stato già accenato, le norme contenute nel codice civile
italiano - ed in particolare la struttura del conto economico indicata
nell’art. 2425 – derivano dalla prassi contabile e dalla dottrina
prevalente, basata sul “sistema del reddito”. Nei paesi in cui hanno
avuto origine gli IAS è invece prevalente la prassi contabile basata sul
“sistema patrimoniale”, che prevede l’inserimento nella contabilità
generale dei conti tipici di contabilità analitica; ciò comporta una
struttura di conto economico diversa dalla nostra, che, come detto, si
basa sulla contrapposizione fra costi d’acquisto di beni e servizi e ricavi
di vendita, con rettifica indistinta attraverso la valutazione delle
rimanenze e le altre scritture per la determinazione della competenza
economica. La struttura tipica del sistema patrimoniale è caratterizzata
dall’iscrizione nel conto economico dei costi derivanti da un calcolo che
riguarda i “consumi” di beni e servizi, sommando algebricamente sia
elementi “certi”, cioè derivanti da acquisti, sia elementi stimati, come ad
esempio il valore delle rimanenze.
Il sistema contabile
